DALLA LUCE DELLA FEDE
Voi stessi date loro da mangiare
L’uomo è fatto di anima e di corpo. Essendo due gli elementi che lo compongono, egli vive se ambedue gli elementi vengono nutriti. Come si deve nutrire il corpo, così si deve nutrire l’anima. Nella fede di Cristo Gesù, nella sua Chiesa, nella sua comunità, essendovi l’uomo nei due suoi elementi, chi deve nutrire il corpo e chi deve nutrirle l’anima e lo spirito? Come Cristo Gesù e la Chiesa stessa hanno dato risposta a questa domanda dalla quale è la vita piena dell’uomo? La Chiesa è composta di molte persone, molti ministeri, molti doni dello Spirito. San Paolo sia nella Lettera Prima ai Corinzi che in quella agli Efesini, così si esprime:
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,1-2). Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,27-20). 
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Anche San Pietro prende una decisione forte riguardo alla sua vita e alla vita dell’intera comunità dei credenti in Cristo Gesù.
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 

Da questi testi riportati si evince che nella Chiesa vi sono molti ministeri che hanno come finalità il nutrimento dello spirito e dell’anima: apostoli, profeti, maestri; evangelisti, pastori e maestri. Molti altri doni dello spirito sono finalizzati alla crescita dell’anima e dello spirito. Altri invece sono a servizio del corpo dell’uomo. È responsabilità di ognuno sapere qual è il suo ministero, il suo carisma e secondo esso agire, senza lasciarsi travolgere da nessuna tentazione.
Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste (Lc 9,12-17).

Per quanto attiene all’elemosina si entra nella legge universale: di ogni bene materiale che si possiede, quanto supera, va dato ai poveri. Questa legge vale per tutti, per ogni discepolo di Gesù. Urge però sapere che Gesù ha affidato i suoi apostoli e ministri a questa legge. Essi vivono dell’elemosina dei fratelli. Se ad essi supera qualcosa, il di più è dei poveri. È legge universale. Se una comunità vuole organizzare la carità, questa organizzazione spetta ai diaconi, mai ai presbiteri. Ad essi spetta organizzare come nutrire l’anima e lo spirito e come portare ogni anima a Cristo Gesù. Se apostoli e ministri si dedicano al corpo dell’uomo, sottraggono del tempo preziosissimo al nutrimento delle anime ed è peccato dinanzi a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere dallo Spirito Santo.
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